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ILARIA GASPARINI - Architetto  
Mano nella mano, mattone su mattone: esperienze costruttive emiliane per 
la scuola del futuro 

Sono Ilaria Gasparini, sono un architetto di Reggio Emilia e rappresento qui o uno studio di ingegneri 

ed architetti che vi racconta un'esperienza che abbiamo condotto proprio dopo il sisma. È 

un'esperienza che vi raccontiamo pensando e sperando che qualche elemento possa contribuire 

anche all'arricchimento del percorso della progettazione che coinvolge le scuole non solo in 

condizioni di emergenza. Sappiamo che gli eventi del 20 e 29 maggio hanno profondamente 

cambiato il volto del nostro territorio e la percezione della sicurezza, cioè sono stati i due eventi che 

hanno mandato fuori da scuola in pochissimo tempo 70.000 studenti, che hanno messo nelle 

condizioni i progettisti di interrogarsi su che cosa è una scuola sicura.  

La Regione nella logica della ricostruzione del territorio, dando questa priorità al tema della scuola, 

ha dato un po' l'accelerata anche a noi progettisti per interrogarci su questo tema. La domanda 

iniziale era: perché ripartire dalla scuola? Una domanda la cui risposta non può non influenzare il 

modo di progettare sia a livello strutturale che a livello architettonico ed impiantistico la scuola.  

La scuola, ce lo siamo detti stamattina tante volte, è il cuore di una comunità che crede nel valore 

della partecipazione collettiva, cioè è lo spazio quotidiano delle relazioni di vita. La scuola, se ci 

pensiamo, è quell'infrastruttura sociale che più di ogni altra permette ad una persona di conoscere 

attraverso un percorso di apprendimento se stessa e gli altri, apprendere un modo di conoscere la 

vita e nello stesso tempo di viverla. Per la nostra cultura non potevamo rinunciare a questo luogo. 

L'Emilia, quindi, decide proprio di ripartire da qui attivando, come diceva prima il Presidente della 

Provincia, una serie di procedure aperte che portano alla costruzione di 28 nuovi poli scolastici, che 

vengono definiti Est (Edilizia scolastica temporanea). È molto importante capire che la definizione 

del temporaneo non è tanto relativa alla struttura, quanto all'uso, perché la Regione chiedeva a noi 

progettisti di andare a progettare edifici con vita nominale pari a 100 anni, classe d'uso quarta, cioè 

edifici strategici, quegli edifici per la collettività fondamentali proprio per essere utilizzati anche in 

caso di calamità naturale.  

Quindi il tema che la Regione mette sul tavolo di noi progettisti è quello della qualità. La qualità la 

possiamo considerare in due macrofiloni. Abbiamo la qualità culturale, cioè in un momento così non 

potevamo non pensare ad una nuova infrastruttura sociale che avesse anche un suo quid e un suo 

valore culturale, per cui tra 100 anni con prospettiva storica qualche studioso si guarderà indietro e 

nelle nostre 28 scuole troverà qualche cosa, un filo rosso che porta ad aumentare e a capire lo status 

culturale del nostro territorio. Poi una qualità costruttiva, più pragmaticamente i linguaggi 

dell'ingegneria devono porsi il problema della sicurezza e trovare soluzioni per risolverla. Diciamo 

che il nostro territorio nel 2012 di fatto è un laboratorio di sperimentazione di tantissime tecnologie 

disponibili oggi per la costruzione di scuole sicure, innovative e sostenibili. La Regione ci dà cinque 

sottoparametri su cui lavorare: ci chiede qualità estetico-formale, ci chiede inserimento 

paesaggistico con i riferimenti al genius loci di cui parlavamo prima, ci chiede di elaborare delle 

soluzioni modulari flessibili, distribuzioni funzionali, non soltanto nell'aspetto strutturale ed 
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architettonico, ma anche impiantistico; il tema della sostenibilità diventa anche un tema di 

efficientamento energetico e di gestione di queste nuove scuole.  

Qui vi porto l'esempio di quelle che, tramite una gara pubblica, abbiamo vinto noi, che sono una 

scuola elementare realizzata a Rolo ed una scuola media realizzata a Soliera. Le domande, per 

riassumere il percorso che abbiamo fatto fin qui, sono queste: come ricostruire, che linguaggio 

utilizzare e che significati attribuire avendo anche a riferimento una variabile fondamentale che è il 

tempo. Il terremoto è stato in maggio, come si è detto più volte non si voleva far perdere l'inizio 

dell'anno scolastico a nessuno studente, quindi in un delta di tre mesi e mezzo circa c'è lo spazio per 

progettare, per costruire e per abitare i nuovi edifici. Il ragionamento che abbiamo fatto in studio 

quando abbiamo visto il bando è stato questo: in Emilia non possiamo non ripartire dalle radici, dalla 

nostra tradizionale locale, perché c'è un'identità culturale, una modalità del fare mattone su mattone 

talmente forte e radicata in noi che non ci sentivamo di andare a pescare una tipologia costruttiva da 

altre parti d'Italia.  

La scuola se la vogliamo immaginare come un'officina educativa, è una fabbrica del sapere, è stato 

detto più volte che questo è stato anche il terremoto della produzione, sono stati messi in crisi tutti 

quegli edifici che contenevano strutture produttive fondamentali per il Pil nazionale. Quindi ci 

piaceva pensare alla scuola come un luogo che fabbrica idee, che fabbrica rapporti, che aiuta la 

formazione dell'identità. Siamo partiti da qui, cioè l'Est, questa nuova scuola è un nuovo luogo che 

con la sua forma dovrebbe riuscire a tradurre la volontà di far fronte all'emergenza. Ci siamo avvalsi 

di quegli elementi costruttivi che il sisma aveva messo in crisi, cioè a livello iconico anche nei 

telegiornali le immagini erano sempre queste: capannoni crollati, campanili e torri medievali 

distrutte. Quindi il prefabbricato industriale per noi era il luogo di produzione ideale per ricostruire 

una scuola e il simbolo, il luogo di identità poteva diventare quello afferente alle tecnologie 

costruttive della muratura. Questa nuova scuola non rinuncia, non annulla tutto ciò che è stato 

sempre pensato qui, costruito qui per le attività produttive, ma anzi ne valorizza le linee essenziali. 

Quindi le nostre scuole dovevano, secondo noi, essere realizzate con prefabbricato industriale 

tipicamente emiliano, con icone simboli poste davanti agli ingressi che dovevano essere delle torri 

medievali.  

Dal punto di vista ingegneristico va premesso che qui fino al 2009 le nostre costruzioni non erano 

tenute a rispettare i criteri di progettazione sismica, perché, come vedete, le aree bianche e gialle 

erano zone a bassa sismicità, non soggette all'applicazione delle Ntc (Norme tecniche per le 

costruzioni). Quindi per il nostro prefabbricato industriale (faccio un esempio semplice) rispetto ai 

connettori, ai sistemi di connessioni tra elementi, vedete da una parte quello che si costruiva prima 

del 2009 e quello che invece dovevamo mettere in campo nel 2012 per i collegamenti, per esempio, 

con le cordonature, per i collegamenti tra pannelli, per i collegamenti delle strutture di copertura. 

Poi c'era l'idea del totem, della torre, di questo elemento identificativo del fare mattone su mattone 

e di fare crescere man mano insieme agli insegnanti, agli studenti, attivando un percorso per fare 

diventare lo spazio costruito un luogo abitato, attivando un sistema di relazioni anche con chi fa 

didattica a scuola. Materiali semplici, essenziali: avevamo poco tempo, volevamo che ogni materiale 
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parlasse la sua lingua, che non fosse mascherato, che non fosse da imbellettare, quindi il cemento 

parla per il cemento, le facciate ventilate per le parti più sollecitate dal punto di vista termico in 

acciaio Cor-Ten, che è questo acciaio che è in grado di cambiare, muta il suo colore e fa contrasto con 

il cemento che resta sempre tutto d'un pezzo. Poi siamo arrivati a definire i nostri parametri sulla 

base di quello che dicevano i bandi di gara, quindi superfici, tipologie di spazi, volevamo arrivare in 

classe energetica A, dovevamo arrivare ad un edificio in classe d'uso quarta, con un ragionamento 

che ci ha portato a definire una maglia strutturale semplicissima, tutto sommato, con il solito sistema 

portante trave - pilastri, su cui poi abbiamo ragionato in termini compositivi per organizzare lo 

spazio. Noi avevamo tutto lo spazio del connettivo e dell'accoglienza, le aule, il blocco degli spazi 

collettivi nella testa del fabbricato, le parti impiantistiche prevalentemente in copertura e poi vedete 

in rosso il discorso delle facciate ventilate. La scuola diventa un elemento del genere: aule modulari 

di circa 50 m. quadrati, arredabili almeno su due lati, l'ingresso che diventava, anche a livello 

impiantistico, non soltanto lo spazio per entrare a scuola, ma anche lo spazio per la vita pubblica, 

l'agorà di cui si parlava prima, lo spazio per le riunioni, per gli eventi collettivi, per le feste scolastiche. 

Ogni aula un mondo a sé dal punto di vista gestionale degli impianti, perché anche qui la Regione ci 

aveva sollecitato a cercare di trovare soluzioni per cui in caso di cambio d'uso anche da un punto di 

vista della sostenibilità potessi entrare in un'aula, riscaldare o raffrescare solo quell'aula, senza 

andare a mettere in funzione tutto un sistema impiantistico che porterebbe ad una dispersione di 

energia.  

Qui sono messe in fila un po' le fasi del cantiere: il getto in opera, poi tutto il sistema portante, i 

tamponamenti, tutti i sistemi interni con cartongessi antisismici, le facciate ventilate, gli impianti 

tecnologici e gli allestimenti. C'è poi questa parte relativa all'abitare, per cui devo dire che qui con i 

Sindaci e con i volontari abbiamo attivato dei percorsi molto belli. Prima l'arch. Zini parlava 

dell'importanza dell'arredo nelle scuole ed è indubbio. L'arredo di queste scuole non è bello forse da 

un punto di vista percettivo, ma il fatto che attraverso rapporti si organizzino squadre di genitori e 

di volontari, si vada nelle scuole terremotate col comando dei Vigili del Fuoco, si prendano i vecchi 

banchi, le vecchie lavagne e si portino nella nuova scuola, credo che faccia anche questo qualità e 

bellezza. Ognuno di noi - mi ci metto in mezzo anch'io perché sono progettista, sono madre, ho due 

figli che all'epoca del terremoto avevano un anno e 4 anni - si è sporcato le mani insieme. Poi abbiamo 

attivato una rete di contatti con tutti quei Comuni della pedecollina che avevano adottato i Comuni 

terremotati, abbiamo lavorato con ragazzi disabili, con ragazzi down, abbiamo lavorato con delle 

scuole dell'infanzia che si sono premurate di portare degli allestimenti nelle scuole affinché i bimbi 

il primo giorno di scuola non trovassero un involucro nudo. Ci siamo inventati questa inaugurazione 

col il Commissario delegato e abbiamo lasciato questo quadro all'interno della scuola, dove ognuno 

ha sporcato la sua mano, le grandi, le piccole, in una policromia molto bella si sono mischiate insieme 

proprio per dare un senso anche culturale alla ricostruzione. Intorno alla scuola, che è dotata di 

un'area verde, sono stati piantati 28 alberi autoctoni, perché 28 erano gli Est. La scuola di Rolo è 

stata realizzata in 40 giorni di lavoro e la scuola di Soliera, 1471 m. quadrati, lo ripeto, in classe 

energetica A, ampiamente sostenibile ed antisismica, in 45 giorni. C'è stato un lavoro in sinergia 
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strettissima con i tecnici della Regione, con gli enti preposti al controllo, ai Vigili del fuoco, l'Asl 

(Azienda sanitaria locale), noi progettisti, le ditte che hanno lavorato, perché volevamo tutti arrivare 

a quel risultato.  

Vi lascio con un video che abbiamo girato in studio e vi ringrazio dell'attenzione.  

 


